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Commercio e servizi
assunti in crescita
Male l’industria
Occupazione
Report Agenzia del
Lavoro: nei primi due
mesi dell’anno 19mila
chiamate +1,5%
Il 15% con contratto
stabile, l’81% precario

A febbraio, come a
gennaio, aumenta la
domanda di lavoro
delle imprese

trentine. Le 8.292 assunzioni
rilevate nel mese dall’Age n z i a
del Lavoro - che ha reso noto il
suo nuovo report - sono 98 in

più pari al +1,2% rispetto a
quelle di febbraio 2024. La
crescita si rileva nel solo
terziario (+307), dove peraltro il
comparto dei pubblici esercizi
registra un calo delle
assunzioni, mentre in
agricoltura (-12) e soprattutto
nel settore secondario (-197), in
particolare nel manifatturiero,
si assiste a un calo dei
fabbisogni di personale. Nei
primi due mesi del 2025,
rispetto all’analogo periodo
dell’anno prima, l’au m e n to
delle assunzioni in provincia di
Trento è pari a 282 unità e
all’1,5%, portando il totale a
19.018. La dinamica dei due
mesi vede una crescita in
agricoltura, +162 unità per un
+11,3%, dovuta al solo gennaio,
e un aumento di 530 assunti,

pari al +3,9% nel terziario,
mentre calano di 410 unità, -
11,5%, le assunzioni nel
secondario, precisamente di 29
nell’estrattivo, di 118 nelle
costruzioni e di 263 per un
12,7% in meno nell’industria
m a n i f a t t u r i e ra .
Ne l l ’ambito del terziario, le
assunzioni crescono di 374
unità negli altri servizi del
settore, di 153 nei servizi alle
imprese e di 23 nel commercio.
L’unico comparto in calo del
settore è quello dei pubblici
esercizi, ma è un calo limitato a
20 assunti in meno rispetto
all’anno prima.
Nei primi due mesi dell’anno la
crescita delle assunzioni ha
riguardato solo le donne: +313
per un totale di 9.587. Gli
avviamenti maschili invece

sono calati di 31 unità a 9.431.
Sempre rispetto ai primi due
mesi del 2024, le assunzioni
degli italiani aumentano di 168
unità, mentre quelle degli
stranieri di 114. Per età, le
entrate al lavoro crescono tra i
giovani fino a 29 anni (+84) e
ancor di più tra i lavoratori della
fascia più anziana della
popolazione (+195). Nella fascia
centrale dei 30-54enni le
maggiori assunzioni sono di tre

unità. Rispetto a gennaio-
febbraio del 2024, le assunzioni
a tempo indeterminato
aumentano di 79 unità, +2,9%, e
costituiscono il 14,7% del totale.
Dopo diversi mesi di calo,
salgono di 13 unità (+1,9%)
quelle dei giovani assunti con
apprendistato. Aumentano
anche le trasformazioni dei
contratti a termine in lavoro a
tempo indeterminato, che
passano dalle 1.338 di un anno

fa alle 1.519 dei primi due mesi
del 2025: 181 in più per una
variazione del +13,5%. Per
quanto riguarda invece il lavoro
a termine, l’81,7% di tutte le
chiamate, è in flessione il
lavoro somministrato (-208
assunzioni), mentre crescono il
lavoro a chiamata (+75 e +4,7%)
e quello a tempo determinato
(+323 e +2,7%).
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«Abbiamo scelto di non
firmare un contratto che fin
dall’inizio giudicavamo
ingiusto. Oggi, davanti agli
effetti concreti sulle
condizioni salariali, possiamo
affermare con forza che
abbiamo avuto ragione». Lo
sostengono Luigi Bozzato,
segretario generale Filcams
Cgil del Trentino, e S te f a n o

Picchetti, segretario generale
Uiltucs del Trentino Alto
Adige/Südtirol, insieme a
Carla Tatti della Filcams e
Vassilios Bassios della Uiltucs
a proposito dei risultati 2024
delle Famiglie cooperative,
che contano oltre 1.700 addetti
(Il T di ieri). I sindacalisti
ricordano come «la ferita più
profonda resta quella delle
retribuzioni cronicamente
basse, ben documentata anche
dal recente studio della Cgia di
Mestre: il 70% delle lavoratrici
e dei lavoratori del settore
guadagna meno di 1.350 euro
netti al mese. Salari che non
permettono una vita dignitosa,
aggravati da part-time
involontari, orari discontinui e
carichi fisici sempre più
pesanti». Secondo Cgil e Uil, il
contratto integrativo delle
Famiglie coop ha trasformato
una parte importante della

retribuzione in salario
variabile, scaricando le
fragilità del sistema sulle spalle
di chi lavora, senza introdurre
clausole di salvaguardia né
vincoli di redistribuzione. «Un
impianto che si è rivelato utile
solo a dividere i lavoratori e a

deresponsabilizzare i vertici.
Chi ogni giorno tiene in piedi i
punti vendita, i magazzini, le
casse, i reparti freschi è stato
lasciato senza certezze, senza
tutele, senza riconoscimento».
Filcams e Uiltucs avevano
chiesto l’istituzione di un

Al lavoro Sono più di 1.700 gli addetti delle Famiglie coop

Servizi alle imprese Crescono le assunzioni nel terziario anche se oltre l’80% è a termine

Salari
Filcams e Uiltucs:
neanche nelle
cooperative in attivo
sono state distribuite
quote. «Svuotata
la dignità del lavoro»

sistema di verifica sindacale,
aperto anche alle sigle non
firmatarie, per assicurare
trasparenza e rappresentanza
reale. «Quella proposta è stata
respinta, e il risultato è stato un
impianto opaco,
autoreferenziale e privo di
contrappesi» sottolinea
Bassios. Il risultato? «Le
cooperative hanno avuto
mano libera nell’i n te r p re t a re ,
tagliare, trattenere, senza
alcuna forma di controllo
esterno. I lavoratori sono stati
lasciati soli, disarmati, privi di
vo c e » .
Persino nelle 42 cooperative
con bilanci attivi non è stata
redistribuita alcuna quota. Le
16 in perdita, invece,
«continuano a chiedere
sacrifici, come se la
responsabilità delle
inefficienze fosse di chi lavora.
Questa non è cooperazione: è

capitalismo improvvisato in
salsa mutualistica»
denunciano Bozzato e
Picchetti. «In molte lavoratrici
c’è oggi un senso di
frustrazione e sfiducia. È
inaccettabile che chi tiene in
piedi i negozi con
professionalità e spirito di
servizio venga lasciato senza
certezze né riconoscimenti.
L’assenza di redistribuzione è
una ferita sociale che pesa in
particolare sulle donne, spesso
part time involontarie e
precarizzate», aggiunge Carla
Tatti. «La cooperazione deve
tornare a essere un modello
fondato su mutualismo
autentico, partecipazione
reale e giustizia sociale. Oggi
assistiamo a logiche aziendali
che svuotano la dignità del
lavoro» concludono Bozzato e
Picchetti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lavoro | Dopo i bilanci 2024 con fatturati e utili in crescita, Cgil e Uil denunciano: dall’integrativo nessun ritorno per 1.700 lavoratrici e lavoratori

Famiglie coop, al 70% degli addetti meno di 1.350 euro

Vino | Sostituisce Armani alla guida del Consorzio del Triveneto

Pinot Grigio, Rigotti presidente
Luca Rigotti, numero uno
del gruppo Mezzacorona, è
stato eletto presidente del
Consorzio di tutela Doc
Delle Venezie, 27.000 ettari,
6.141 viticoltori, 230 milioni
di bottiglie in Trentino,
Veneto e Friuli Venezia
Giulia che rappresentano
l’85% del Pinot Grigio
italiano e il 43% di quello
mondiale. La nomina è
avvenuta l’altro ieri, lunedì 12
maggio, da parte del
rinnovato consiglio di
amministrazione, insediatosi
a seguito dell’assemblea dei
soci che si è svolta presso la
Cantina Colli Berici di
Lonigo. Rigotti succede a
Albino Armani. Affiancato
dai vicepresidenti Christian
Sc r i n z i (Collis Veneto Wine
Group) e Flavio Bellomo
(Cantina di Conegliano,
Vittorio Veneto e Casarsa),

presiederà un cda di 21
consiglieri in rappresentanza
della filiera vitivinicola del
Tr ive n e to.
«Lavoreremo con
determinazione in continuità
con l’efficace attività portata
avanti con lungimiranza ed
equilibrio dal precedente
consiglio di amministrazione
e dal presidente Armani, che

ringrazio sentitamente per il
suo prezioso servizio al
Consorzio in questi anni
fondativi di grande impegno
- afferma Rigotti - Il nostro
obiettivo primario sarà
quello di consolidare e
rafforzare il posizionamento
e il valore territoriale ed
economico del Pinot Grigio
Doc Delle Venezie, che si è
confermato il vino fermo
italiano più venduto al
mondo».
Congratulazioni a Rigotti
arrivano dal presidente della
Federazione Trentina della
Cooperazione Ro b e r to
Si m o n i : «Un incarico di
grande rilievo che riconosce
la sua competenza, la visione
strategica e la capacità di
rappresentare con
autorevolezza il mondo
v i t iv i n i c o l o » .
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Presidente Luca Rigotti

Banche | Anche specialisti di intelligenza artificiale. Addetti a quota 1.450

Volksbank, 100 assunzioni
Entro la fine di quest’anno
Volksbank, la banca
altoatesina ampiamente
presente in Trentino e in
Veneto, raggiungerà 100
nuove assunzioni, che
rafforzeranno sia la rete di
filiali, sia le unità
organizzative interne delle
sedi di Bolzano e Marostica.
La crescita è un pilastro
portante del Piano industriale
«I-mpact 2026» e tra gli
obiettivi si pone quello di
potenziare e ampliare le
competenze del personale
per affrontare le sfide future
del settore bancario. Negli
ultimi tre anni Volksbank ha
assunto oltre 300 persone ed
oggi conta più di 1.450
c o l l a b o ra to r i .
Il rafforzamento dell’o rg a n i c o
prevede l’inserimento di
persone motivate senza
esperienza, di figure esperte

nel settore bancario, nonché
di specialisti, ad esempio per
la pianificazione strategica o
per le funzioni di controllo,
come il Risk management.
Gli investimenti sono anche
focalizzati nel campo
dell’intelligenza artificiale,
per il quale si cercano analisti,
ingegneri, data scientist e
data modeler per gestire e

ottimizzare le infrastrutture
dati o garantire la sicurezza
delle informazioni all’i n te r n o
dell’azienda. Volksbank
attribuisce grande
importanza a garantire il
giusto equilibrio tra lavoro e
vita privata. Inoltre, la Banca
propone un’ampia gamma di
corsi di formazione continua
e corsi specialistici.
«Volksbank è un importante
datore di lavoro nel Nord Est
che sta affrontando un
significativo percorso di
crescita e sviluppo - afferma
la responsabile Human
resources Ilse Steurer - Per
noi è fondamentale garantire
che tutte le collaboratrici e i
collaboratori abbiano le
competenze necessarie per
svolgere i propri compiti e
l’opportunità di crescere
p ro fe s s i o n a l m e n te » .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Bolzano La sede Volksbank


